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TRAMONTO 4 


Taciti scendevam pei dolci clivi 
che il dì moria, tenendoci per mano, 
e tra le chiome dei contorti ulivi 


gli occhi al monte volgendo o al mar lontano. 


Il sol ne l’onde si spegnea, ma rivi 
ignei correano ancor sul mobil piano 
e in ciel le nubi s’accendean di vivi 


color baciando il vertice montano. 
Parea che tutto fosse pace e intorno 
a noi tacesse il palpito del mondo 


nel silenzio di tutta la natura; 


e obliasse ogni cuor l’intima cura, 





e contenesse ogni sospir profondo, 


quasi languendo nel languir del giorno. 


x 








DOPO II. TRAMONTO 





Il sol già sparve dietro i monti; in fondo 
a un mar di perla Ischia vapora e giace 
come in un sogno d’ineffabil pace 


che nei secoli rida a tutto il mondo. 


Ella che in petto mi destò il profondo 
palpito e brilla come pura face 
de la mia vita, accanto a me si tace 


mesta: che pensa l’animo errabondo? 


Vola al tetto natio? sente il romore 
de le vie note? ode il soave strillo 


di un bimbo? a l’avvenir strappa i suoi veli? 


lo fisso il raggio de’ begli occhi, i cieli 
sul mar fiammanti al vespero tranquillo, 


e non so dir perchè mi piange il cuore. 
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MORTORIO 


Su la fangosa via, per un ciel tetro, 
il funebre corteo lento procede, 
mentre uno stuol di maschere con tede 


va salmodiando con l’usato metro. 


lo pur trascino le ginocchia dietro 
gli altri com’ebbro, e il cor che non à Fede 
sussulta e l’occhio esterrefatto vede 


tutto schiararsi l’orrido feretro 
> 


un corpo, un viso noto ecco intravvede, 


o 


La mia pupilla al fascino già cede 


e un’invincibil possa atlretta il piede, 


sì che invan mi ribello, invan mi arretro.... 
Sotto il coperchio che traspar qual vetro, 


estinto io giaccio in un pallor di spetro. 
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A TORQUATO TASSO 


lo già ti piansi ne la nuda cella 
che a l’eterno silenzio i mormoranti 
labbri tuoi chiuse e gli occhi ancor vaganti 


dietro ai fantasmi onde la vita è bella. 


Or qui dove s’accese un dì la stella 
del genio tuo rimormoro i tuoi canti, 
> qui dove un triste giorno i passi erranti 


ti trassero a la tua dolce sorella. 


E quando l’aura del tuo bel Sorrento 
m’alita in viso, e al tuo paterno tetto 
guardo e riguardo e verso il mar solingo 

m’avvio pensoso e al par di te ramingo, 
ripalpitar nel mio commosso petto, 


o cantor di Tancredi, il tuo cor sento. 
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SOGNO AZZURRO 


® 


L’aere è immoto e tiepido e il mar non à un susurro: 
È i remi inerti pendono da la barca oziosa 
‘a fior de l’acque tremule, e ne l’immenso azzurro, 
— lungia la spiaggia, agli uomini, ad ogni trista cosa 
vaga sognando l’anima, 


Jl cielo il mar distillano or nel mio petto un lene 
gaudio tranquillo, un intimo senso di vera pace, 

| sì che più lento fluttua il sangue entro le vene, 

e il cor ne la blanda estasi quasi s’addorme e tace 


in un oblio de l’essere, 


Non io già vissi in secoli lontani, assai lontani? 
non io spirai già l’aere in terra assai remota? 
L’irrevocabil attimo fugge: che val? domani 
non raggerò da l’etere in qualche stella ignota, 


s'io pur mi sciolga in cenere? 
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O Tempo, o Spazio, termini vani, o bugiarda Moral 


Il sogno è vero, l’atomo eternamente vive 





e in mille forme l’agita dovunque un’egual Sorte,. 
sia che a la Terra navighi, o ad altre arcane rive 


le vele sue si tendano. 





IN MORTE DI UN BIMBO 


Ansava, ansava l’esile piccino, 
con gli occhi spenti, nel paterno letto; 
egli baciava il cereo visino 


"i 


e ripetea con delirante affetto: 


| « Figlio mio, non morir, no, non morire 
se alla mamma ed a me tu ancor vuoi bene: 
parla, rispondi al babbo: che vuoi dire ? 


Signor, datele a me tutte le pene! » 


E si torcea le mani: ella di strida 
e di singulti empìa l’attigua stanza, 
mal trattenuta; io l’opera omicida 


seguìa del morbo senza più speranza. 









22 IN MORTE DI UN BIMBO 


Poi quando ne la notte alta e solenne 
il rotto atfannoso alito si spense 
per rifluire ancor ne la perenne 


onda del tempo ad altre plaghe immense 


de l’Esser, dentro al cor sentii l’arcano 7 
dolor di padre pungermi profondo, 
e piansi anch’io, compresi anch’io che vano 


è il nostro amor, che vana cosa è il mondo, 
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ELEGIA 


‘Battono i cuori stanchi il palpito estremo ed al mondo 
gli occhi natanti ancora mandano un triste addio, 
e su dai petti esausti sprigionasi un tenie soffio 
che si dilegua lento come terrestre fumo. 
È negli inerti cuori, ne l’orbite cave, nei labbri 
muti, nei sordi orecchi, ne le stagnanti vene 
ne le consunte nari, negli spenti cervelli dilegua 
lo spirto eccelso e mille nuove si schiudon vite. 
Orride! corruttrici dei nobili corpi esultanti 
di giovinezza un giorno, di gagliardia divina! 
Donde il pensier volava sovrano per l’etere immenso 
a la restia Natura rude strappando i veli; 
dove fiorìa nel gaudio dei cuori beati il desìo 
d’immortal vita, il sogno di giovinezza eterna. 
le obbrobriose vite feconde, agli amori, a le lotte 
corron feroci, ignare d’ogni grandezza antica, 
sacre a la Morte anch'esse, ministre del Fato che avviva 


ne l’universo o uccide atomi erranti, invano. 


24 ELEGIA 





Oh! non me insozzi il Fato iniquo e ne l’ora tremenda | 
m’abbia la Morte almeno, tra le sue braccia, puro, 

Fuoco divampi, fuoco sul cuor sul cervello silenti 
e le voraci spire mondino colpe, errori. 

L’urna pietosa accolga le ceneri bianche od il vento 
lungi le sperda in mare o su fiorita terra, 

e del poeta ancora aleggi sereno il ricordo 
l’ombra pensosa a care anime in dolci canti. 


du 


- di li 


ea eli ale dini setta 


s@ 





FICRORTDO 





Sempre nel mar de 1’ Essere senza confini azzurro 
candide vele spuntano da l’estremo oriente; 
le ciurme or liete sognano de la brezza al susurro, 
da l’onde lunghe e placide cullate mollemente, 
ed or gagliarde pugnano coi venti e i Hutti e volano 


ratte come il pensier. 


Lungi oltre il cerchio fulgido de l'orizzonte è il Porto 
a cui per invincibile fatai forza le navi 
o dopo lungo arrivano, o dopo cammin corto: 
spinte or da folli turbini, or da brezze soavi 
le vele sempre tendonsi ad occidente e anelano 


di quel Porto al mister. 


Nè più le navi tornano su la percorsa via, 
nè perchè innanzi corrano, sanno quei naviganti; 
nè se remoto o prossimo il Porto e dove sia: * 
li spinge il Fato e corrono, corrono sempre avanti, 
al lido onde salparono talor volgendo i memori 


occhi con mesto cor. 
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Il Porto io so, nè l’anima mia si rattrista invano 
per quei che ancor veleggiano con me, per i fratelli f 
che già solcàr da secoli quest’immenso oceàno, 
per quei che nel tempo ultimo, al Fato invan ribelli, 


. pur volgeranno l’agili prore a quel Porto incognito, 
consci del lungo error, 


Quando a le navi ridono nei vermigli tramonti 
terre incantate e baciano ancor gli estremi raggi 
i curvi lidi, i culmini degli alti e verdi monti, 

" ecco dai guardi estatici svanire i bei miraggi, 
il mar gonfiarsi orribile e in un immenso vortice 


i legni sprofondar. 


Giù giù ne lacque frigide, silenti, senza luce, 
solvonsi legni e naufraghi e posan fin che il Fato 
nuove dà forme agli atomi che a l’oriente adduce ; 
e qui rivivon gli uomini, ignari del passato, _ 
e con desìo infrenabile, fanciulli eterni, tornano. 

sempre a lo stesso mar. 





IL PORTO 27 


Tomba è de l’Esser l’Essere e d’ogni vita è culla; 
la vita è un lusinghevole sogno che guida a morte, 
splende qual faro un attimo e torna al Tutto e al Nulla 
per cieco ineluttabile imperio de la Sorte. 

Così nel mar s’innalzano l’onde e con vece assidua 


vanno il lido a lambir; 


così fioriscon gli alberi e i cuori a primavera, 
e il leon rugge e cantano di notte i rosignoli; 
così sfavilla Venere nel firmamento e a sera 
sognan gli amanti e l’anime slanciano a eccelsi voli: 
così gli astri si spengono e tutto nel puro etere 
nasce, ma per morir. 


° , 
veda e ici bilie i 
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ADDIO SORRENTO.... 


Addio Sorrento, addio fulgida riva 
sospesa a picco sovra il mar sonante, 
dove commossa l’anima rapiva 
arcane voci a l’onda mormorante, 

e al tempo invan de l’ora fuggitiva 
chiedeva d’arrestar solo un istante; 
dove in perenne oblio dolce la vita 


come in un sogno rapida è fuggita. 


Addio casetta, nido di due cuori 
teneri amanti, dove in muta ebbrezza 
da la finestra l’alito dei fiori 
aspiravamo e la notturna brezza; 
dove la luna cinta di vapori 
ci ravvolgeva in una pia carezza 
di madre e lungi il pensier mesto a care 


terre volava su l’argenteo mare. 
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ADDIO SORRENTO 


lo vi abbandono e l’anima mi piange 
come a chi lascia il suo paterno tetto. 
Più non vi rivedrò spumose frange 
del curvo lido a me tanto diletto, 
scogli nerastri a cui \P'onda si frange, 
grotte a le dee del mar cupo ricetto, 
aranci aurei tra il verde, torti ulivi, 


ville occhieggianti dai frondosi clivi. 


Addio spiritual diafano cielo, 
addio del vasto golfo acque turchine, 
su cui scorrea sognando l’occhio anelo 
dietro ai fantasmi alati; addio marine 
solcate a gara, vaporoso velo 
d’Ischia, fiammei tramonti, albe opalinel 
Dolce Sorrento, o eterno del cuor mio 


rimpianto, a te, forse per sempre, addio! 





TE. 
CANTI DELLA RIVIERA 








NERVI 









1 piedi nel mar tuffa, erge la fronte 
al ciel, sultana d’ulivigne bende 
cinta e tra l’erbe e i fior, da monte a monte, 


voluttuosamente si distende. = 


Lontan lontano chiude, l’orizzonte 
l’arco dei cieli e fino al mar discende, 
e arretra a notte se il magico ponte 


la luna su le tremule acque accende. 


O terra amica al sol, coppa di fiori, 
nido d’amor, sorriso di bellezza, 


sogno d’orientale fantasia, | 


mille ti chiedon vita: anima sia 
ai petti affranti il soffio tuo, d’ebbrezza 


tu inonda ancora i doloranti cuori. 








BOGLIASCO 








gia sul pendio verde d’un monte 
| l’ermo villaggio e quasi sul mar pende, 
rotto da una valletta che un gran ponte 
È superbamente tutta in sè comprende. 


Usi profilano gli archi a l’orizzonte 
agili, arditi; una chiesetta splende 
‘al ciel levando la sua bianca fronte, 
e dinanzi infinito il mar si stende, 










u la terra e sul mar silenziosa 





da l’aria immota, lattea, la neve 
‘cade: cadono i fiocchi in pioggia lieve 
ps 


come di bianchi petali di rosa. 


Dal ciel, dal ciel discendono: si posa 
l’alato stuolo su la terra greve 
‘soavemente, e a festa li riceve 


la campagna che s’orna come sposa. 


Ma il mar crudele i nivei figli inghiotte 
e tosto annega nel fremente seno... 


Gli esseri luminosi in cupa notte 


piomban del cielo immemori, ma pieno 
de’ lor fratelli è il suolo: a un nuziale 


letto apprestano un drappo liliale. 
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CHE DICON L’ONDE?... 


ne dicon l’onde tremule di pianto? 
i L’anima triste al mormorio risponde 
con gemito sommesso; il cuore affranto 
palpita appena al palpitar de l’onde. 

| Me sol commiserate, acque pietose 

che vi frangete spumeggiando al lido? 
o degli uomini tutti e de le cose 


forse echeggiate il doloroso grido? 


Se un invisibil atomo son io, 
o mare immenso, e un attimo sol dura 
la vita, è ver che del tormento mio 


e degli umani piange la natura? 


Tu ancor mormorerai quando pur taccia 
il cuor mio stanco ed altri cuori invano, 
o Sfinge, chiederanno a la tua faccia 
mobile eternamente il grande arcano. 








IL GRECALE 


i 

Soffia il grecale e il mar la fronte in brividi 
neri corruga: 
vanno a ponente pel ciel plumbeo rapide 


nuvole in fuga. 


Su l’anima un crudel vento di gelide 
memorie piomba; 
i pensier tristi a occidue plaghe fuggono, 


verso la tomba. 








CANTO DI PRIMAVERA 


Dal cor malato sgombra, 
o cara, il lungo duolo, 
e schiudi il labbro al riso 
in questo paradiso, 
Sul rifiorente suolo, 
dei miti ulivi a l’ombra, 
sogniam; la terra e il mare 
cantano: è dolce amare. 


Canto di primavera. 
Risboccia ancor la terra 
i fiori suoi più belli; 
echeggia degli uccelli 
l’armoniosa guerra 
ancor per la riviera 
e canto anch’io, ma il canto 


muore in un suon di pianto. 


44 CANTO DI PRIMAVERA 


O primavera antica, 
tu più non fai ritorno; 
o profumati \iori 
di quel luogo, cantori 
di quel divino giorno, 
invan la vostra amica 
anima cerco, invano 
evoco un dì lontano. 


O miei fratelli, o morti 
tutti che il sonno estremo 
ne la fossa dormite, 
al nuovo soffio, dite, 
con isforzo supremo 


chè non siete risorti? 





Mai non risorgerete, 
o voi che morti siete! 
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GANTO DI PRIMAVERA 45 


Su da le fredde tombe 
germoglian le viole 
le rose ed i giacinti; 
sui lagrimati estinti, 
sfavilla, a scherno, il sole 
e grave pietra incombe. 
lo pur, sotterra, quando 
più non andrò sognando? 


O mio sogno superbo 
di pace e giovinezza 
eterna a tutto il mondo, 
tu pur morrai: 1° immondo 
verme d’ogni alta ebbrezza 
è il fine, il fine acerbo. 
E tu morrai, tu altero 
figlio del mio pensiero, 





CANTO DI PRIMAVERA 


non ignobile verso: 
tu sangue mio, tu ardente 
fiamma d’amor, tu-acciaro 
di sante lotte e faro 





a nuova età splendente, 
___T_____ 
diamante puro e terso 
DIO m_—_—_— 
che schiari de la vita 
l’oscurità infinita, 


Morremo, o fiori, o amici, 
o sogni, o versi; eppure 
april le vene molce 
soavemente: è dolce 
tutte obliar le cure; 
dolce su le pendici 
verdi e del mare in riva 
ber l’ora fuggitiva. 
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| La grata melodia 

segue tra i rami, e ai baci 
del sol l’onda scintilla 
ebbra: tu la pupilla 
chiudi a la luce e taci.... 
Che ascolti? Un’armonia 
più grata, interiore? 

Il canto del mio cuore? 














| di morte acerba: agghiacciasi pel colle 
già verde, che il futuro pan rinserra, 
il germinale ardor sotto le zolle. 
| E fiorìan le speranze dai recessi 
de l’anima, che inerte ecco rigiace 


ne l’antico torpore glaciale, 


e parlan ora a lei solo i cipressi 
lagrimanti che invitano a la pace 


eterna, al gran silenzio sepolcrale. 
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ALBOR DI PIOGGIA 


D'un color fosco è il mare, 
d’un grigio chiaro il cielo; 
la pioggia un mobil velo 
tra l’uno e l’altro pare. 


Un? indistinta cosa 
sembrano in lontananza; 
non vela di paranza 


in quel grigiore posa. 


Sol l’erbe e i fior son vivi 
tra le dolenti stille; 
tetre in alto le ville 


tra gli incupiti ulivi. 


E l’anima mia stanca 
da un languor freddo è invasa: 
triste, là ne la casa 


vegliante, il giorno imbianca. 


e I 
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ALBA 















lida notte € lunga!... Or ne la stanza 


da l'oriente dilaga una scialba 
smorto sorriso di speranza: 


luce, 
è Palba, è l’alba! 


Alba invocata da affannosi petti, 
in solitarie tenebre, fra gridi, 


tu sei la vita ancor, € ai tristi letti 


blanda sorridi. 


© sei la morte, la morte tremenda, 

e ad occhi stanchi, dal torbido cielo, 
mandi l’estremo addio prima che scenda 
l’eterno velo. 


Prega la terra, ancor tremando: o Sole, 
sorgi e mi scalda; deh! non indugiare: 
in un pallor di rose e di viole 
palpita il mare. 
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ALBA 


Canta il poeta al fulgido oriente: 
o alba pura, efimero è il viaggio 
di te, dei vivi; de le antiche e spente 


albe ov’ è il raggio? 


Albe che salutarono già gli avi, 
religiosi ; albe rimpiante, chete 
messaggere dei sogni più soavi, 


or dove siete? 


Nè ti vedrò, sognata alba da mille 
anime eccelse che la terra opprime, 
nè mai vedranno mortali pupille 

l’alba sublime, 


Tutto trapassa: o cielo che or agogni 
il novo dì con virginal rossore, 
vane son le speranze, vani i sogni, 


vano l’amore. 





ESTASI 





















la luna con pallor nivale 
veli ascende ad alta sera, 


1 tenui 
anta una preghiera 


> îl mar commosso © 
» gi cieli intenti sospirando sale, 


inebriata ascolta, adora 
acita, in ritmo con l’eterna voce, 
le ne l’estasi oblia: scorre veloce 
l’onda del tempo ed un istante è l'ora. 


Bvivo ne 1’ Eterno e ne 1° Immenso, 
e un punto io sono e sono l’universo; 
il mio pensier nell’etere è sommerso 


dolcemente, è divino ogni mio senso. 


U i; Ba 
Una divoratrice fiamma accende 

l'essere mio, già mi si strugge il cuore,... 
Tutto m'ama, tutto amo: amore! amore ! 
L’eterna Luce agli occhi miei già splende. 
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VILLA SUL MARE x 


Una villa vorrei che, solitaria 
sul clivo, si specchiasse nel Tirreno, 
e d’erbe fosse intorno e di fior pieno, 
e i profumi ondeggiassero ne l’aria, Leali 


e gli uccelli cantassero sereni 
fra le chiome cineree degli ulivi, ni 
e l’acqua giù scorresse, in freschi rivi, 
del mar tranquillo nei ridenti seni, 


Tiepida l’aria come a primavera: 
e il sol vedessi sorger, fiammeggiare 
su la montagna, e rosseggiar nel mare 
al tramonto, e poi vivide a la sera 


le stelle mi parlassero l’arcano 
linguaggio eterno, o di languor la luna 
empiesse il mondo e le mie vene d’una 
tristezza dolce, d’un desio lontano.... 





58 VILLA SUL MARE 


E tu godessi meco, anima mia, 
quest’ebbrezza vital de la natura, 
tu, radiosa e dolce creatura, 
d’amor compagna e di malinconia. 








AURORA 


Torbido il mar che vanamente insulta 
le salde rupi; il culmine d’un monte 
di qua sorride e il Capo, a l’orizzonte, 
nel fiammeo cerchio de le nubi esulta. 


M’alita in viso la marina brezza 
fuggevolmente; nivea si frange 
l’onda con ritmo dolce, ma il cuor piange: 


o cielo, o mare è vana ogni carezza! 


Invade la montagna a poco a poco 
la pura fiamma e tutto il cielo avvampa: 
Dio della luce! di sanguigna vampa 
or l’onda freme al bacio tuo di fuoco. 


Palpita, o Sol, la sposa tua, per ogni 
vena già il sangue turge, ebbrezza chiede ... 
Vita, o Sole, ed amor, speranza e fede! 


.. E poi la morte, dopo tanti sogni! 





PER UNA CORAZZATA 





La bianca nave maestosamente 
entra nel porto sfavillando al sole: 
tuonan le salve e affollasi la gente 


a contemplar la smisurata mole. 


Ma sol da lungi, chè il ferrato fianco 
ella disdegna d’umili velieri 
e vapori mischiar tra il rozzo branco, 


come gran dama à schifo degli artieri, 


e in solitario mar l’ancore affonda 
di cento spari tra il rimbombo sordo. 
La folla si precipita gioconda 


ne le barchette per salire a bordo. 
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PER UNA CORAZZATA è» 


O popol sciagurato, o popol scemo 
qual pargoletto in culla! 
Folleggia e si trastulla 


l’anima tua bambina, io per te fremo. 


Ognun di quegli spari è cento vite, 
ma tu lieto le paghi: 
il mare in cui ti svaghi 


di te rosseggerà ne la gran lite, 


Sorgi dal sonno, i pigri occhi spalanca 
al novo di che viene; 
spezza le tue catene, 


e in libertà l’anima serva affranca. 
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II. 


Velieri che agli antipodi, 

con util peso, lenti 

al par di vecchi andate 
alacri ancora, i venti 

l’ampie vele spiegate 
gonfiando, al porto adducano, 
al porto ove ristoro 


abbia il lungo lavoro. 


a voi neri piroscafi, 

del secolo che cade, 

figli audaci, che a tutti 

i popoli per strade 

certe il vapor sui flutti 

reca del tristo oceano, 

sia il navigar giocondo : 

per voi la patria è il mondo. 
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E a te che al polo navighi, 
Nansen dal ferreo cuore, 
con pochi eroi, pel gelo 
eterno ed il furore 
de le tormente, il cielo 
e le correnti arridano : 
al polo, al polo pianta 


la tua bandiera santa ! 





SALENDO A TORRIGLIA 


Lento salendo fra la lunga stretta 
dei monti e su col fiume tortuoso, 
eccomi alfin su l’agognata vetta 


del colle che dischiude un maestoso 


avvallamento e un altro fiume avviva. 
Oh come l’aria è fresca e come pura | 
Ancora parla a l’anima giuliva, 


come ai dì più felici, la natura! 


Avanti avanti per la valle immensa 
o dietro l’acque, o fra ridenti prati 
per l’ampia via sotto una luce intensa, 


o tra i castagni per sentieri ombrati. 


È la meta o intangibile miraggio? 
S’adagia fresco ne la conca verde 
di ondosi monti il nitido villaggio 
che ad ora ad or tra gli alberi si perde. 
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66 SALENDO A TORRIGLIA 


Sopra le case bianche una ruina 
memore d’altri tempi e d’altra sorte, 
cupa torreggia ed or che il dì declina 


sembra un trofeo solenne de la morte. 


Ma tu, morte, di quì ben sei lontana! 
Vita respiro ne la verde pace 
di questa solitudine montana 


dove il rumor vano del mondo tace... 








SOGNO LUNARE 


La valle sogna al niveo candore 
che avvolge in un misterioso velo 
anime e cose; col diffuso albore 


lunare una gran pace effonde il cielo. 


Dorme il villaggio ne l’immensa pace; 
vigile sorge il campanile bianco 
con ideal pensiero ed una face 
laggiù brilla: chi veglia triste o stanco ? 


L’alto castello, solo e disdegnoso, 
par che sognando mitighi l’asprezza 
de’ suoi ricordi, e un senso di riposo 


le sue rovine pallide accarezza. 


Venere sfavillando ecco dispare 
a sommo de la nitida montagna : 
poche stelle sornuotan nel gran mare 


di lattea luce, ma per la campagna 


dA 
<a dll 
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or qua or là una lucciola s’accende 
si smorza e vaga come errante stella — 
luce che muor: là sovra i monti splende 


divina: schiara forse una più bella 


plaga del mondo ? Una deserta strada 
misteriosa sul pendio biancheggia.... 
È la strada del sogno ? Dove vada 
io più non so, chè l’anima veleggia 


inebbriata verso arcane rive..., 
Rompe l’alto silenzio de la notte 
il mormorio indistinto d’acque vive 


scorrenti in forre e giù tra i sassi rotte, 


la nota lamentosa e solitaria 
di un grillo. Io sogno; una dolcezza arcana 
l’anima inonda; nitida ne l’aria 


s'alza una voce e si spande lontana. 








SOGNO LUNARE 69 


Soavemente come in un sospiro 
d’amor la verginale voce canta, 
e il cor quasi vien meno col respiro, Ù 
nel fascino supremo che m° incanta. dd 
AI niveo ciel la pura melodia 
sal co’ miei sogni... O luna in ciel rimani, 
tu voce canta: la tristezza mia 
voi sperdete e i fantasmi del domani, 1 
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AL SOLE 


INNO 


O Sole, o luminoso Padre, per l’etra immenso 
a te de l’ardente anima l’inno fervido sale ; 
a te per cui respiro, e per cui amo e penso, 
per cui di questo sacro canto s'impennan l’ale. 


Lontano, augusto Padre, a la tua fiamma enorme, 
chi può un istante figgere audacemente i cigli? 
Ma, ben che Dio, tu sveli le radianti forme 
per l’universo a tutti i tuoi celesti figli, 


gli astri che la tua gloria seguono riverenti, 
in ogni tempo, in tutte le strade più remote, 
e i figli de’ tuoi figli, le moriture genti, 
che tu trasporti teco ad altre plaghe ignote. 


O Sole, nume ellenico, una scintilla invoco 
de la tua vampa; il cuore e la mia mente inspira: 
lungi da me le nordiche brume; il tuo sacro fuoco 
m'arda e consumi e fremano le corde a la mia lira. 





72 AL SOLE 











Io t'amo e benedico de la sacra Natura 
diva progenie, fonte d’ogni terrestre vita: 
chi fuor di te, nel cielo, di noi mortali à cu 
chi de l’amor ne l’attimo dà l'estasi infinita 


È in te l’Ebbrezza, 0 Sole, è in te il sogno più grandi 
la Luna è un tuo ricordo vano, un sogno di m 
che dal suo spento cuore su la terra si spa 


al sogno de la Vita tu schiudi l’auree porte. 


Per te nobili forme, de la materia in grembo, 
si plasman; per te il vento uria, caccia in 
le nubi e sopra il livido mar si scatena il nembc 


poi ridon l’acque e l’iride brilla nel ciel pla 


Per te a vita si destano, o Sol, l’acque feconde | 
che si slancian benefiche ad irrorar la terra; 
dove men del paterno occhio il fulgor s’effonde 


la Morte ne le gelide sue spire tutto serra, 
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sr te i fiori, efimero gaudio degli occhi, e i frutti 
i cuori allietano ne le verdi campagne, 


i del genio avvampa la fiamma tra gli umani? 
nei cervelli accendi 1’ inestinguibil face 
> dei secoli il baratro rischiara e ai più lontani 


la Morte oscura, la mondial nemica, 

e la sua trista reggia erge fra ghiacci e neve, 
‘si avviva del tuo raggio a la potenza amica; 
anch'ella ride candida se il bacio tuo riceve. 


che l’abisso illumini dei secoli futuri, 

i tuoi figli non odii, s'anco morir li fai: 

ne l’igneo cuor tu piangi, piangi sui morituri 
e su te stesso: — un giorno tu pure, o sol, morrai. 


Mesa, , 


4 AL SOLE 


Ascolta, o Sole, ascolta, l’ardente mia preghiera, 
Quando s’incurvi al suolo il capo un dì orgoglioso, 
e a me tu splenda in placide fiammeal’estrema sera, 
l’anima stanca assorbi nel seno luminoso. 


Ma ancor nel Tempo un giorno, pei celesti viaggi, 
a la Terra che amai, o ad altro tuo pianeta, 
de l’esser mio la fiamma per l’etere 5° irraggi, 
e avvivi l’alta fronte d’un sognator poeta. 





II. 
LE INTIME 








ALLA MAMMA 


Mamma m’inonda il cor la folle ebbrezza 
de l’april novo, l’estasi che emana 
da la terra e dal mar, da la carezza 


del sol, ma tu mi sei, mamma, lontana. 


Una soave donna la mia testa 
stringe sì tra le mani affettuose, 
ma pur sovente in cor mi si ridesta 
il desio de le tue braccia amorose. 


Oh il dolce nodo de le sante braccia, 
e il balsamo del tuo bacio materno! 
il pallido sorriso de la faccia, 


raggio di sol, tra nuvole, d’inverno! 


L’esile mano ove ristagna il sangue 
che un dì scorreva rapido e fremente, 
l’occhio profondo ove lo sguardo langue 


dietro ai perduti sogni tristemente! 


75 ALLA MAMMA 


Oh ancora al debil corpo il mio sostegno 
ben saldo fino a la chiesetta io possa 
darti, ove inginocchiata al santo legno 


requie pregavi a le disperse ossa 


de’ miei fratelli e a me la luce pia 
che dal ciel scende ai cuori umili e buoni, 
e ancor tutto io confidi e tu mi dia 


consiglio e pace e, sio errai, perdoni. 


Mamma il sole morente ancor la terra 
il ciel pensoso e il mar commosso infiamma 
con addio lungo: un brivido m’afferra 


d’angoscia: perchè sei lontana, o mamma? 





AVE MARIA 


Mamma non credo, eppure « Ave Maria » 
pregherà il labbro poi che preghi tu, 
| e di me soffri: « benedetta sia 


tu, fra le donne, e il figlio tuo Gesù. » 


« Santa Maria, madre del mio Dio, 
prega per noi che siamo peccatori 
ora e ne l’ora de la morte. » Anch'io, 


mamma, ò pregato, poi che tu t’accori 


d’un mio diniego... Ma ne l’ultim’ora 
del mio penar, non la Vergine, no! 
nel sogno vano d’ immortale aurora : 


te, mamma, raggio estremo invocherò. 











AL BABBO 


Babbo, talor la dolce tua rampogna 
troppo la dubitante anima accora, 
chè l’intimo soffrir tuo non ignora 


e come di sua colpa si vergogna, 


Quello che credi tu, credere agogna 
l’anima ed i fratelli che già l’ora 
vissero estrema in più fulgente aurora 


con te, con mamma riveder poi sogna. 


Deh! più non ti erucciar! Non son ribelle, 
non son ribelle al tuo desir paterno, 


poi che negando soflro, e sopra il fango 


de la terra con te m?alzo a le stelle, 


ed amo l’ Infinito, amo 1’ Eterno, 


e con te d’ogni cuor dolente piango. 
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MONACAZIONE 
Alla sorella Gina 


e I 


Sorella mia, sorella dolce e buona, 
non io sognai per te le virginali 
bende e schermo al bel viso le bianche ali, 
e sul capo la mistica corona, 


Non io sognai che co’ la fronte prona 
(grave è la Croce agli omeri mortali) 
in fredde e' vuote ebbrezze spiritali 


tu macerassi la gentil persona. 


lo ti vedea nel sogno (oh sogno vano 1) 
a un forte braccio appesa mollemente 


inceder sì come verace sposa, 


e si tingea come vermiglia rosa 
la guancia tua, chè ne l’accesa mente 


già trascinavi un bimbo tuo per mano. 


E, ave Mic 


84 MONACAZIONE 


Il. 


La vision soave or m’abbandona. 
Sola e lungi al fratello, oimè! tu sali, 
— prigione fra lo stuol de le vestali — 
al tempio che di canti già risuona. 


Fuma l’incenso e l’organo rintrona 
lugubremente. Oh che visi spettrali 
ne l’aria fosca! Dio di tutti i mali! 


il mio ferito cuor non ti perdona, 


Fuggi, sorella, fuggi... Ahi! già l’arcano 
nodo s’è stretto e intorno pur si sente 


eco di suoni e incenso, Or tu sei sposa 


di Dio per sempre: guai se in petto ascosa 
una vital favilla tra le spente 


ceneri ardesse! Piangeresti invano, 





A UN MIO ALUNNO 


Ardono d’una fiamma interiore 
gli occhi profondi nel pallor del viso ; 
sogna la fronte eretta, e su dal core 


a le labbra s’irradia un sorriso. 


E quando io parlo e l’anima s’accende 
e luminose vette addita, e quando 
oscure faccie ghignan, mi comprende 
l’anima tua, mi segue palpitando. 


Ma perchè triste, o giovane ? A te gli anni 
il tosco de la vita non per anco 
stillarono: di’, quali disinganni 
piangi, o qual peso di portar sei stanco ? 


Forse è tristezza antica; e ancor la fiamma 
che un’avola consunse in te perdura, 
e come or piangi, pianse un dì la mamma, 


una soave e santa creatura. 


86 A UN MIO ALUNNO S 


Così a te invano olezzano le rose : 
terrene e l’avvenir frutti non serba; 
e così siam fratelli: il Fato impose 


ad altri gioia, a noi tristezza acerba. 





Il 


IN TRENO DI NOTTE 


treno romba ne la fosca notte. 

Passan davanti agli striduli vetri 
siibite fiamme, vaporosi spetri, 

che l’aer nero nel suo seno inghiotte... 


Sonnecchia un viaggiator mezzo sdraiato, 


—_ 


I 


un altro fuma; strilla sui ginocchi 
del babbo che gli porge invan balocchi, 
un esil bimbo ed io gli seggo a lato. 


bimbo frigna perchè vuol la mamma 
(come è lontana?) e perchè vuol dormire... 
L’avvolge ne le sue magiche spire 


il sonno; in alto fumiga la fiamma 


il pallido visino mal rischiara, 
le manine che penzolano aperte. 
Lo guarda il babbo: forse or le sofferte 


pene rimembra e una sembianza cara, 





88 IN TRENO DI NOTTE 


* 


che improvvisa una lagrima s’affaccia 
agli occhi tristi ? Una recente tomba 
forse egli piange, e mentre il treno romba, 
al. bel sogno d’un FSE le braccia? 


a 


RICORDO MONTANO 


Era al morir d’un giorno... 

Tra garofani, a l’umil davanzale 

di un casolar montano, 

io vedo ancor la snella sua figura 
pensosa, il virginale 

corpo fiorente ne la rosea veste. 
Guardavan lungi, oltre la valle immensa, 
le sue pupille meste 

che nulla nulla più scorgeano intorno. 
L’occhio mio con intensa 

visione fissava il dolce viso, 

seguìa quel guardo errante e doloroso. 
Ella sognava: quale paradiso 

perduto, o lungi, dietro i monti, ascoso ? 


Moriva lento il giorno.... 


e di 


NOTTE STELLATA 


Figliole de la notte a mille a mille 
brillano in ciel le stelle; 
parlan tra lor, sorridono tranquille 


le celesti sorelle. 


Ondeggia e trema ne l’ immenso piano 
dei grilli il mesto coro ; 
l’anima, navigando al ciel lontano, 


effonde sogni d’oro. 


OCCHI PROFONDI 


Occhi profondi, cerchiati d’azzurro, 
misteriosi, di un’età remota 
o d’altre genti è la memore luce 


che in voi sfavilla, o il sogno del futuro ? 


Indifferenti, nel volger de l’ore, 
voi rispecchiate i fiammei tramonti, 
l’albe opaline, le vivide stelle, 


le montagne giganti e il mare immenso. 


Mai non treman di pianto le pupille 
assorte, mai d’ira o d’amor lampeggiano 


per i viventi: come il sommo cielo 


si scolora nel buio, in fondo ai vostri 
raggi è l’abisso ? L’orbite cerchiate 


sono forse le tombe di due morti ? 








UMANITÀ 


Bevono gli occhi estasiati il raggio 
divino d’ogni bella creatura, 
rapiscono le nari ai fior del maggio 


ogni olezzo ; gli orecchi odon la pura 


voce de l’acque mormoranti e saggio 
nel ver s’adagia l’animo e l’oscura 
sorte attende, a la meta del viaggio 


— il ritorno nel tuo grembo, o Natura. 


Ma tu, cuor, ami, e un duol cupo ti serra 
ì 9 ’ 
pur ne l’ebbrezza; strali in te confitti 


sono i dolor del mondo, e i sogni belli 


palpiti vani: a giovini la terra 
s’apre, a innocenti, a stanchi; e derelitti 


piangono quanti, oh quanti! tuoi fratelli. 


96 UMANITÀ 


II, 


Umanità grande e infelice, io t'amo 
e d’un amor più che la fiamma ardente, 
e come madre il figlio anch’io ti chiamo 


con dolci nomi appassionatamente. 


Tu piangi e il disperato tuo richiamo 
un Dio misericorde mai non sente, 
ed io che soffro, di soffrir più bramo, 


per le tue vane lagrime, o dolente. 


Se il mio fervido sangue, ostia solenne, 
placar potesse il Fato e al mondo tristo 


il sole irradiasse amor perenne, 


oh! di tutti vorrei concitar l’ire, 
e ontosamente in croce, al par di Cristo, 


Umanità, per te vorrei morire. 








TESORI 


Perle perle in fondo al mare 
e sotterra diamanti, 
ma ne l’anima mia quanti 


più tesori e gemme rare! 


Sogni d’or sogni d’azzurro, 
e ricordi chiari e foschi, 
melodie d’antichi boschi, 


d’acque limpide il susurro; 


d’altri tempi il pianto e il riso, 
voci non udite ancora, 
lo splendor di qualche aurora, 


il mister di qualche viso ; 


il tremore de le stelle 
che da secoli son spente, 
l’umil prece, il grido ardente 


di qualche anima ribelle. 


. 


98 TESORI 


Diamanti gemme e perle 
sotto l’acque o in grembo al suolo, 
sien per tutti: l’altre io solo 


posso, un attimo, goderle. 


Un istante in luce pura 
sovrumana, o pensier mio, 
deh! sfavilla come un dio, 


e in eterno poi t’oscura, 





SE IL SUOL FECONDO... 


Se il suol fecondo de la madre terra 
non più rosseggi di fraterno sangue; 
se il misero che langue 
sotto la croce, un’ incruenta guerra 
vinca e sollevi — perdonando a l’onte — 


l’umiliata fronte : 


se ne l’umil giardin de la mia vita 
vegga fiorir, come odorosi gigli, 
non ancor nati figli: 
se dolce bocca, ne la dipartita 
solenne, accolga tenera l’estremo 
spiro e l’addio supremo, 


— morrò contento. 





100 SE IL SUOL FECONDO.... 


Se ne la stanza mia, di primavera, 
il sol mi doni l’ultimo suo raggio 
per l’oscuro viaggio, 

e dolcemente l’aura de la sera, 
sospiri estremi de le cose, rechi 


del mar gli effluvi e gli echi : 


se in pace e senza spasimo s’accheti 
il cor stanco e a lo spirito sereno, 
che fu d’amor sì pieno, 
sorrida una speranza: tra i poeti 
suoi di me pure Italia, Italia mia, 
serbi memoria pia, 


— morrò contento. 





IV. 
KE TRADOTTE 


(1893-1597) 
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IL LAGO. 


da ALFONSO ILAMARTINE. 












Così sempre sospinti verso novelle sponde, 
e ne la notte eterna che più non è ritorno, 
del tempo non potremo gettare mai ne l’onde 
‘ l’ancora un solo giorno ? 


O lago appena à l’anno chiusa la sua carriera 
e su la stessa pietra di questo caro lido 
che riveder dovea — quì dove assisa ell’era, 
oimè! solo mi assido. 


Così muggivi sotto queste rocce profonde, 
così tu ti frangevi sovra i fianchi squarciati, 
così il vento gettava la spuma de le onde 
tue sui piedi adorati, 
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Ricordi? quella sera vogavamo silenti, 
e lontano su l’onda, sotto il ciel, non s’udia 
che, al misurato tonfo de’ remator, (rammenti ?) 
dei flutti l’armonia. 


x 


E d’improvviso accenti, che il mondo udir non suole, 
suscitarono gli echi de l’incantata riva, 
e la voce a me cara fe’ udir queste parole: 
(attento il flutto udiva) 


« Sospendi, o tempo, il volo e voi, ore propizie, 
sospendete il cammino; 
assaporar lasciateci le fugaci delizie 


di un dì per noi divino, 


V'implorano (e per essi deh! voi fluite) oh quanti 
ne la terra infelici! 
Con loro deh! prendete le cure divoranti ; 
obliate i felici | 


Ma invano invan domando qualche momento ancora; * 
s’invola il tempo e fugge. 
lo dico a questa notte: sii più lenta, e l’aurora 

la notte già distrugge. 
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Amiamo adunque, amiamo! de l’ora fuggitiva 
in fretta almen godiamo! 


Un porto non à l’uomo, e il tempo non à riva 


e scorre e noi passiamo | 


Come! o geloso tempo, come gli attimi ardenti 
in cui ci mesce gioia, a sorsi lunghi, amore, 
lungi da ‘noi s’involano così rapidamente 


come i dì del dolore? 


E di lor non potremo l'impronta almen fissare? 
tutti, tutti passati? perduti sempremai? 
il tempo che li diede e volle cancellare, 


non li darà più mai? 


O lago, rocce mute, grotte, foresta oscura, 
voi che risparmia il tempo o può ringiovanire, 
e tu serba di questa notte, o bella natura, 


almeno il sovvenire ! 


O sia ne’ tuoi riposi, o pur negli uragani, 
bel lago, o ne l’aspetto de’ tuoi poggi ridenti, 
fra questi neri abeti, o fra i macigni strani 


su l’acque tue sporgenti: 


ae 
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o sia nel dolce zefiro, che a pena alita e manca, 
o pur da spiaggia a spiaggia nei diffusi romori, 
o ne l’astro d’argento che la tua faccia imbianca 
co’ suoi molli chiarori ; 


deh! il gemito del vento, de la canna il sospiro, 
e de l’aria balsamica ogni sottile odore, 

e tutto ciò che sento, che vedo e che respiro 

dica del nostro amore! 


ì 
Ì 





LE COLOMBE 


da TEoFILO GAUTIER. 


Sul poggio in basso, dove son le tombe, 
un bel palmizio qual verde paone 
alza la testa; a sera le colombe 


poi esso annida ed al riparo pone. 


Lasciando i rami, se il mattin susurra, 
le vedi, come sgranasi un collare, 
bianche disseminarsi ne l’azzurra 


aria e lungi su un tetto alfin posare. 


È l’anima la pianta a cui nivali 
sciami di folli visioni a sera 
cadon dai cieli, al palpitar de l’ali, 


per involarsi a la luce primiera. 


Le 





CANZONE D'AUTUNNO 


dai Poemi Saturniani di PAUL VERLAINE. 


Singhiozzi lunghi 
de? violoni 
de. l’autunno 
pungono il cuore 
di un languore 
‘oh! monotono, 


E soffocando 
pallido, quando 
suona l’ora, 
io mi rammento 
d’ogni dì spento 
ed io piango. 


E vado e vado 
pel tristo vento 
che mi porta 
di qua di là, 
simile a la 


foglia morta. 














“ATTRA 


IL MIO SOGNO FAMIGLIARE 


dai Poemi Saturniani di Pavi VERLAINE, 


lo questo sogno intenso e strano fo sovente 
di una donna ignota, che adoro e che m’adora, 
che non è mai la stessa o un’altra ad ora ad ora 
nel modo istesso, e m’ama e l’anima mia sente. 


Poi ch’ella mi comprende e il mio cor trasparente 
per lei, ah! per lei sola cessa d’essere ancora 
un mistero, per lei sola che mi ristora 
con le sue fresche lagrime la fronte umida ardente. 


È ella bruna o bionda? è rossa? Io l’ ignoro, 


Il suo nome? Ricordo che è dolce e sonoro 


sì come de le amate, che più non son vissute. 


A pupilla di statua simile è la pupilla, 
ed à ne la lontana voce grave e tranquilla 
l’accento de le voci care che già son mute, 
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DALLE « ROMANZE SENZA PAROLE » 


ci PAUL VERLAINE. 


Piange piange il mio cuore 
e su la città piove... 
Cos’ è questo languore 
che penetra il mio cuore? 


Dolce rumor di piova 
a terra e sopra i tettil 
A un cor che tedio prova 


oh! canto de la piova! 


Piange senza motivo 
questo cuor che s’accora. 
Un tradimento? È privo 
il duol d’ogni motivo. 


È bene il duol peggiore 
di non saper perchè, 
senz’odio e senz’amore, 


à tanta pena il cuore. 





DA “SAGGEZZA,, 


di PAUL VERLAINE. 





E ò riveduto il figlio unico e m’è sembrato 
che il mio cor ferisse un’estrema puntura, 
la qual, col raffinato suo dolor, m’assicura 


di un’invidiabil morte in un dì consolato. 


O buona freccia acuta, o freddo che anco dura! 
In questi istanti rari essi m’àn ridestato 
i sogni un po” pesanti de lo serupol tediato, 


e il sangue cristiano cantò la canzon pura, 


Ancor vedo e comprendo ! La legge del dovere 
così dolce | so alfine cos’è capir, vedere. 


Comprendo, vedo sempre! Voci buone tranquille 


d’innocenza, avvenire ! Saggio e con labbro muto, 
se v’amerò !- manine, che un istante è premuto — 


belle! — e che chiuderete un dì le mie pupille! 





pa “SAGGEZZA, 


di PAUL VERLAINE. 


Signore, io temo e trema tutta l’anima mia, 
Ch’è d’uopo amarvi io bene lo vedo e ben lo sento; 
ma come, 0 Dio, Giustizia che ai buoni fa spavento, 


è possibile mai che vostro amante io sia ? 


Come? giacchè la volta par che crollando stia, 
dove il cor mio scavava il suo seppellimento, 
e poi che a me fluire io sento il firmamento 


e vi dico: da Voi a me qual’è la via? 





Tendetemi la mano, sì ch? io possa levare 
la rannicchiata carne, lo spirto doloroso ; 


ma che riceva io mai il sovrumano amplesso 


è possibil ? che un giorno io possa ritrovare 
nel seno, sul cuor vostro, che fu nostro, lo stesso 


punto ove de l’apostolo la testa ebbe riposo ? 





pa “SAGGEZZA,, 


di PAUL. VERLAINE. 


S’accora verso i boschi il suon del corno, 
d’un dolor ch'è d’un orfano il dolore, 
e a piè del colle in aneliti muore 


su l’ali de la brezza ch’erra intorno. 


Ramingo il lupo un pianto interiore 
piange ascoltando il gemito del corno, 
che in alto sal, mentre declina il giorno 


— tarda agonia che strazia e molce il core, 


Ed a compir questo sommesso pianto, 
cade in lunghe filacciche leggiera 


la neve incontro al dì sanguinolento : 


l’aria un sospir- d’autunno sembra, tanto 





è dolce questa monotona sera, 


in cui si culla un paesaggio lento, 








DALLO SPAGNUOLO 








AMORE.... 
da G, A. BECQUER. 


Gl’invisibili atomi de l’aria 
palpitano, S'infiammano a l’intorno; 
tutto il cielo si disfa in raggi d’oro, 
la terra si commove inebriata, 
e fluttuare, in onde d’armonia, 
sento rumor di baci e sbatter d’ali.... 
Le palpebre si chiudon.... Che suecede? 


— È l’Amore che passa! 











IO SONO BRUNA... 
da G. A. BECQUER. 


« Io sono bruna, io sono ardente 
di passione simbol io son; 
d’ansia, d’ebbrezze l’alma è fremente... 


Me brami forse? » — Now sei tu, no! 


« Ò fronte pallida e trecce d’oro 
eterno gaudio, offrirti io so; 
di tenerezza serbo un tesoro.... 


Me invochi forse? » — Nor set tu. n0! 


« Io sono un sogno, un impossibile 
vano fantasma di nebbia e luce; 
sono incorporea, sono intangibile... 
{ i vien: vie  J 
Non posso amarti... — O% vien, vien tu! nrà 
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